
arriva la prima incongruenza. Jenni-
fer con molta calma si veste, si truc-
ca, si sistema e, «non trafelata nè pre-
occupata», scende alla reception si-
stemata di tutto punto per avvisare
che il compagno non sta bene. Non
esattamente la reazione di una per-
sona preoccupata e in ansia. Quan-
do il medico sale in camera, infatti,
trova il corpo di Cafasso già freddo.
Il decesso è di un paio d’ore prima.
Cosa è successo in quelle ore? Possi-
bile che Jennifer, come risulta dal
suo verbale, abbia dormito accanto
al cadavere e che quando si sveglia
non si renda conto di nulla? E poi,
terza incongruenza, perchè Jenni-
fer, clandestino senza permesso di

soggiorno (infatti ora sta per essere
espulso), alloggia tranquillamente
nell’hotel?

Oggi al Romulus nessuno parla
volentieri di quella mattina. La re-
sponsabile del personale declina

gentilmente una lunga serie di «no
comment». Certo è che quella matti-
na del 12 settembre se la ricordano
tutti.

Capire di cosa è morto Cafasso al
di là del canonico arresto cardio-cir-
colatorio, diventa cruciale per far fa-
re all’inchiesta qualche passo avan-
ti. Così come altri due punti decisivi:
è stato il pusher a girare il video di
Marrazzo come dicono i quattro ca-
rabinieri? Oppure lui non era neppu-
re nella casa di via Gradoli come ripe-
te Marrazzo - è una delle poche con-
ferme nelle sue due deposizioni - e
come ripete anche Natalì? L’avvoca-
to Marco Cinquegrana, legale di Ca-
fasso e colui che il 15 luglio lo mette
in contatto con le giornaliste di Libe-

ro per vendere il video (è la prima
trattativa ufficiale, prezzo base 500
mila euro), dice ai magistrati che

«Cafasso gli ha raccontato di esse-
re stato presente in via Gradoli il 3
luglio» . Certo è che poi Cafasso
esce di scena. Da agosto in poi fan-
no tutto i carabinieri. E la sera del
15 luglio, alle giornaliste di Libero,
il pusher dice: «Prendo i soldi e me
ne vado, devo scappare perchè se
sto qui mi fanno fuori. So troppe
cose, conosco i clienti...».

I cadaveri non parlano. E se in
una spy-sex story con pesanti rica-
dute politiche il cadavere vecchio
ormai un paio di mesi diventa la
chiave del giallo perchè a nessuno
fa comodo raccontare la verità, è
probabile che la storia resti scritta
a metà.❖

Francesco
Storace
«Il test antidroga
promesso dal
Comune

di Roma lo si
faccia per davvero.
Spero che non sia
la solita boutade»

Maurizio
Gasparri
«Rendere
obbligatori i
test anti droga

per tutti i politici. È
necessario adottare
queste procedure per
garantire i cittadini»

«Darò l’esempio», afferma il

presidente della commissione

Lavori pubblici e casa della Regione

LazioGiovanniCarapella (Pd) inmeri-

to alla proposta di far sottoporre tutti

colorochericopronocaricheistituzio-

nali al test sull’assunzione di droga.

Gianni
Alemanno
«Darò l’esempio e
sarò il primo a
fare il test

antidroga. Per me dovrebbe
essere obbligatorio però
questo non è possibile». Lo
farà oggi all’Acqua Acetosa

Regione Lazio, Carapella (Pd)
«Facciamo il test»

P

«Quella mattina scende
a dare l’allarme vestita e
truccata di tutto punto»

PARLANDO

DI...

Cosimo
Mele

L’exdeputatoUdcCosimoMele«mihachiestopiùvoltesevolevoconsumarecocai-
nama io ho detto di no». Lo ha detto davanti al giudice monocratico Mariya Zdrenyk, la
ragazzaucrainachenellanotte tra il 27e il 28 luglio2007partecipòal “festino” inunhotel
romanodi via Veneto che finì con ilmalore di Francesca Zenobi.
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